
NEL MONDO 

Torna il tenore 
nei Tenitori 

Al «mercato degli schiavi» 
di Tel Aviv un israeliano 
forse un esaltato 
uccide otto lavoratori arabi 

Dura protesta nei Territori 
L'esercito apre il fuoco: 
7 le vittime, 400 i feriti 
Shamir: «È urici catastrofe» 

Massacrati perché palestinesi 
Un esaltato e l'esercito sparano a volontà 
«Intervenga 
l'Onu» 
Oggi a Roma 
corteo Pei 

• i ROMA. È ora di muoversi, 
come In passato, accanto al 
popolo palestinese e per affer
mare finalmente un reale pro
cesso di pace. Condannando 
duramente le stragi avvenute 
ieri in Israele il Pei e la Fgci in
vitano alla mobilitazione e alla 
protesta (oggi l'appuntamen
to è davanti all'ambasciata d'I
sraele a Roma), e Invitano il 
governo italiano e la comunità 
intemazionale di agire, a pro
muovere concrete iniziative 
(la presenza dell'Onu) per di
fendere i palestinesi e afferma
re la pace. Dello stesso tono 
una dichiarazione di Dacia Va-
leni europarlamcntare eletta 
nelle liste comuniste. 

La Segreteria del Pei espri
me «la condanna durissima dei 
comunisti italiani per il feroce 
massacro di operai palestinesi 
da parte di un giovane israelia
no e per le numerose vittime e 
le centinaia di feriti provocati 
dalla selvaggia repressione 
che si è scatenala subito dopo 
da parte dell'esercito israelia
no». 

Il Pei invila le organizzazioni 
di partito e tutti i cittadini a dar 
vita ad immediate manifesta
zioni di protesta in ogni citta. 
La Segreteria del Pei si rivolge 
in particolare «al governo ita
liano e a tutta la comunità in
temazionale perché non Umili
no la loro reazione alle parole 
di Indignazione. Chiediamo -
si afferma - fatti concreti e ini
ziative urgenti perche si metta 
fine alla tragedia dei palestine
si che questa nuova strage può 
trasformare nell'inizio di una 
nuova guerra. Occorre innan
zitutto che l'Italia chieda una 
convocazione del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite 
ed un intervento permanente 
dell'Onu in Cisgiordania e a 
Gaza a difesa del diritto dei pa
lestinesi alla vita». 

In secondo luogo occorre, 
prosegue la Segreteria del Pei. 
adottare urgentemente misure 
concrete di isolamento econo
mico oltreché politico e diplo
matico del governo israeliano, 
finalizzate alla garanzia dei più 
elementari diritti dei palestine
si e alla accettazione del nego
ziato. Solo cosi si potrà mette
re fine alla violenza dell'occu
pazione, rompere lo stallo dei 
negoziati e intraprendere la via 
della Conferenza intemazio
nale affinché anche i palesti
nesi possano ottenere l'auto
determinazione in un loro Sta
to che viva in pace accanto a 
quello Israeliano*. 

Fin da oggi si svolgeranno 
alcune iniziative. Manifestazio
ni di protesta del Pei e della Fg
ci sono previste per domani a 
Roma (davanti all'ambasciata 
israeliana alle ore 18) ed in al-
trecittà d'Italia. 

«La strage di cittadini palesti
nesi che si e consumata in 
queste ore - afferma dal canto 
suo il segretario della Fgci 
Gianni Cuperlo - nlancia la 
drammaticità e l'urgenza di 
una soluzione del conflitto nei 
tenitori occupati. Il governo 
israeliano deve procedere su
bito al ritiro delle proprie trup
pe ed il negoziato deve aprirsi 
per garantire il diritto all'auto
determinazione del popolo 
palestinese». 

La Fgci •esprìme solidarietà 
verso le famiglie delle vittime e 
si mobilita per proseguire ed 
intensificare la protesta nei 
confronti del governo di Tel 
Aviv. Manifesteremo per que
sto oggi pomeriggio insieme al 
Pei davanti all'ambasciata 
israeliana di Roma». 

Infine, Dacia Valent euro-
parlamentare eletta nelle liste 
del Pei ha, tra l'altro, afferma
to: «L'ostinazione con la quale 
le autorità israeliane continua
no a rifiutare qualsiasi media
zione intemazionale per il rag
giungimento di quella pace 
che da anni sta Invocando 
l'Olp, unico organismo legitti
mato dal popolo palestinese a 
rappresentarlo, non può che 
indurre i governi dell'Europa 
ad agire tempestivamente af
finché questo genocidio cessi». 

Una strage. Quindici palestinesi assassinati, otto da 
un israeliano, a Tel Aviv, altri sette poi dall'esercito, 
quattrocento feriti tra cui alcuni gravissimi, scontri 
violentissimi e ravvicinati in Cisgiordania e a Gaza. 
La giornata più drammatica, più nera, per gli arabi 
dei territori occupati, dove ora per tre giorni ci sarà 
uno sciopero generale. E dove si teme che il massa
cro possa continuare. 

MAURO MONTALI 

• 1 Erano venuti dalle barac
che col tetto di latta di Gaza a 
mendicare un lavoro, ad offrir
si come giornalieri, a sperare 
che gli agrumeti israeliani 
avessero bisogno in questa tie
pida domenica di maggio di 
manovalanza araba. Erano ve
nuti all'alba al «mercato degli 
schiavi», a Rishon Letzion, ulti
mo sobborgo di Tel Aviv, a 
sperare in un umile ingaggio. 
Hanno trovato la morte sulla -
loro strada. Come schiavi, per 
l'appurilo. Come bestie. Per un, 
gesto forse di follia che ha tro
vato comunque nell'odio e 
nell'orrore quotidiano della 
violenza il suo riferimento, il 
suo humus più vero. 

Amir, Suliman, Yusef, Omar, 
Ziydan. Khaled, Eid e Moham-
mad si erano alzati, come tutti 
i giorni, che era ancora buio. 
Alla stessa ora, le quattro del 
mattino, in una casa residen
ziale di Tel Aviv, che gli israe
liani chiamano la «Grande 
Arancia», un po' per ricordare 
la ricchezza che viene dagli 
agrumeti, un po' per parodiare 
la «Grande Mela» newyorkese, 
un giovane di 21 anni sfila al 
fratello In licenza il fucile mi

tragliatore «Galil», versione 
israeliana dell'M 16 americano, 
e la sua giacca militare. Con in 
mente, chissà da quanto tem
po, un piano di sterminio pre
ciso: un'esecuzione di massa. 
Ha avuto qualche problema, 
dice ora la polizia, questo gio
vane «sabra»: l'esercito lo ha ri
spedito a casa prima del tem
po, forse ha subito una «delu
sione amorosa», forse, tempo 
fa. « stato aggredito da un ara
bo. Chissà. Ancora insonnoliti 
e stanchi per il viaggio gli otto 
giovani arabi si incrociano tra
gicamente con l'israeliano alle 
sei. Erano fermi sulla strada i 
palestinesi assieme a qualche 
centinaio di connazionali, in 
questo mercato delle braccia e 
della povertà. Da un agrumeto 
è sbucato l'omicida. Freddissi
mo ma con l'odio che gli esce 
dagli occhi chiede al gruppetto 
le carte di identità. Non hanno 
dubbi né paure gli arabi. Sono 
abituati alle perquisizioni e del 
resto sembra una scena nor
male. Ma loro sono II. nel cuo
re di Israele, non per tirare sas
si ma per tentare di sbarcare II 
lunario e dare, sotto costo, la 
propria forza-lavoro allo Stato 

che militarmente li occupa da 
23 anni. «Capite il perché di 
questo controllo?», chiede l'i
sraeliano. «No, assolutamente, 
rna non ci sono problemi», ri
spondono gli arabi. «Meglio 
cosi, allora mettetevi seduti per 
terra». L'Inferno di fuoco co
mincia adesso, all'improvviso. 
Usciamo la parola a Taysir 
Kamara, un arabo ferito che 
miracolosamente é scampato 
all'eccidio. «Alcuni di noi sono 
caduti subito, altri hanno ten
tato di fuggire ma sono stati 
raggiunti dal proiettili. E stato 
tremendo. Ho sentito qualcu
no che urlava «Allah Akbar», 
Dio é grande, prima di morire». 
L'omicida, di cui ancora non si 
conosce il nome, ha finito a 
questo punto le munizioni e 
può andarseme indisturbato e 
contento. Sulla strada ha la
sciato diciotto corpi, il suo 
«personale» capitolo d'orrore, 
su questa Binarissima «terra 
promessa», l'ha ormai scritto, 
Verrà arrestato quache ora più 
tardi. 

Il risvolto peggiore di questa 
terribile vicenda deve, però, 
ancora venire. I) fatto é che so
lamente un palestinese e mor
to sul colpo. Gli altri diciassette 
sono feriti, sette in modo gra
vissimo. SI potrebbero salvare. 
Ma I soccorsi arriverranno 
un'ora più tardi. Gli altri arabi 
che hanno assistilo alla velo
cissima e agghiacciante scena 
scendono sulla strada, cerca
no di fermare gli automobilisti 
di passaggio. Non c'è niente 
da fare: nessuno si ferma. E 
sette palestinesi muoiono dis
sanguati sulle aride zolle del 
•mercato degli schiavi e della 

«L'unica 
soluzione 
è la trattativa» 

-Sono dolorosamente colpito dalle notizie da Israele», ha 
dotto il ministro degli Eslen irlandese Gerry Collins (nella fo-
'o) a proposito celle notizie della strage di palestinesi avve
nuta in Israele. «Notizie come queste destano in noi orrore -
h.i proseguito - e ci invitano a sottolineare che i Dodici con
tinuano ad auspicare negoziati tra le parti, perché attraverso 
il dialogo si giunga alla pace». Collins, che parlava come 
presidente di turno dei ministri degli Esteri dei Dodici, si é 
cosi espresso con un gruppo di giornalisti al termine della 
r.unione di ieri a Parknasilla, in Irlanda, presso KilUmey, fra i 
ministri degli Esteri dei paesi della Coe. «La Comunità euro
pea - ha aggiunto - è scioccata per quello che sta accaden
do in Israele». 

Lega araba 
«Il governo 
incoraggia 
gli eccidi» 

Due degli otto tavolatoci palestinesi uccisi; a sinistra, H C : taire e la disperazione del padre di una delle vittime 

morte». Alci dieci, stanno com
battendo in queste ore con la 
vita. * 

La notizia dell.i strage di Ri
shon Letzion si diffonde subi
to. Gli arabi che lavorano in 
Israele rientrano Immedia-
mente nei territori occupati 
sulle loro vecchie e sganghera
te Mercede;! o Toyota suonan
do il clacson a perdifiato e 
sventolando drappi neri In se
gno di lutto In Cisgiordania e a 
Gaza la gente è già tutte nelle 
strade. Lo autorità militari 
d'occupazone capiscono che 
la rivolta, l'intlfada, la rabbia 
popolare avranno una spinta 
enorme. Si teme che altro san
gue verrà versato. E cosi sarà, 
purtroppo. L'imposizione del 
coprifuoco sulla striscia di Ga

za e In tutta la West Bank non 
servirà a nulla. Chi potrà fer
mare la popoltóicne araba a 
Nablus, ad Hebron. a Tulka-
rem? La minaccia che i soldati 
possano sparare? Ormai è pa
ne quotidiano. E infatti le trup
pe di Tel Aviv aprono il fuoco. 
Dappertutto. E con tutti i mez-

, zi: fucili, pistole-mitraglitrici, 
macchine spub<-sassi. gas la
crimogeni spari, ti dagli elicot
teri. E al termini', siamo ormai 
a mezzogiorno, di quelli che 
impropriamente le fonti gover
native israeliane chiamano 
«scontri» altri sete palestinesi, 
tra cui una donna e un bambi
no, giacciono a terra, morti. 
Ma circa quattrocento persone 
sono state ferite. 

Giornata d'orrore in Israele. 

Perl ino il primo ministro Sha
mir l'ha definita «una catastro
fe» e una vergogna «perché de
gli arabi sono stati smaccati in 
Israele», come se fuori da 
Israele qualunque fatto possa 
essere giustificato. Vale la pe
na, invece, di riportare per In
tero la dichiarazione di Nawaf 
Massalha, vicepresidente labu
rista della Knesset, che a nome 
del,'«altra» Israele cosi ha foto
grafato la situazione: «Non so
no assolutamente d'accordo 
con la polizia quando afferma 
che la strage di Rishon Letzion 
è stata causata da u na delusio
ne amorosa. Quanto è accadu
to chiarisce invece quanto sia
no profondi i sentimenti di 
odio verso gli arabi in una par
te della nostra popolazione». 

Il segretario generale della 
Lega araba, Chadli Klibi. ha 
denunciato il massacro di 
palestinesi commesso que
sta mattina presso Tel Aviv 
da un israeliano in unifor-
me, e ha chiesto «l'elimina-

" " " " • " • " " ^ ^ ^ " " " " • ^ zione della presenza israe
liana» nei territori occupati. Nella sua dichiarazione, Klibi ha 
affermato che «questo crimine testimonia nuovamente della 
politica adottata dalle autorità israeliane di occupazione 
che incoraggiano le spedizioni omicide nei confronti della 
popolazione palestinese». Il segretario della Lega araba ha 
chiesto inoltre «l'eliminazione della presenza israeliana dai 
territori occupati che è diventata un obicttivo vitale, se si 
vuole davvero garantire la sicurezza del popolo palestinese 
e preservare la pace e la sicurezza nel Medio Oriente». In 
un'altra reazione alla strage di Rishon Letzion, un portavoce 
del governo giordano ha affermato che il massacro è «odio
so e discriminatorio» e assomiglia ai crimini commessi dalle 
bande israeliane contro i palestinesi tra il 1947 e il 1948. Il 
portavoce di Amman ha aggiunto che quanto è accaduto è 
i. risultato naturale dell'estremismo israeliano che è andato 
aumentando grazie alla politica del partito al governo nel 
paese e che non è troppo diverso dai crimini razziali com
messi contro i negri in Sudafrica. 

L'Egitto chiede 
«una punizione 
esemplare 
all'assassino» 

L'Egitto ha «deplorato» il 
massacro dei sette lavoratori 
palestinesi della striscia di 
Gaza avvenuto vicino a Ri
shon Letzion (25 km a sud 
di Tel Aviv) da parte di un 
«soldato israeliano» che ne 

"•"•™ *̂*™*™™™"̂ ^̂ "̂™* ha (enti numerosi altri, in 
taravi condizioni. In una dichiarazione riportata dall'agenzia 
di stampa egiziana «Mena», il ministro degli Esteri Esmat Ab-
del Mcguid ha spiegato che l'episodio «é frutto dell'atmosfe
ra che incombe su Israele e sui territori arabi occupati ali
mentata dai barcollanti sforzi di pace» nella regione. «Que
sto tragico episodio sottolinea la necessità di superare tutti 
$li ostacoli che bloccano il processo di pace», ha concluso 
Meguid auspicando una punizione esemplare per l'autore 
dell'eccidio «al firie di impedire che tali episodi si ripetano». 

E da Damasco 
si grida 
alla vendetta 

Tre organizzazioni palesti
nesi con base a Damasco 
hanno denunciato, in di
chiarazioni separate, il mas
sacro compiuto da un solda
to israeliano contro otto la-

_ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ voratori palestinesi presso 
" • ™ l ^ ^ ^ ^ ^ ^ ' " * — ' ^ • • ^ Tel Aviv, definendolo un 
•odioso crimine». II Fronte popolare di liberazione della Pa
lestina (Fpip di George Habbash) ha sottolineato che la 
strage «non può essere l'atto di un individuo isolato come i 
mezzi di Informaiione israeliani tentano di presentarlo» e ha 
invitato i palestlnijsl ad una rivincita chiedendo nel contem
po all'Oiiu di «intervenire per fermare i massacri». Da parte 
sua il Fronte democratico di liberazione della Palestina 
(Fdlp di Nayef H swatmeh) ha chiesto ai paesi e «alle forze 
democratiche intemazionali» di «condannare il crimine fa
scista contro gli operai palestinesi» e ha invocato una riunio
ne d'emergenza del Consiglio di sicurezza dell'Onu per 
adottare misure contro Israele. D'altra parte il movimento 
del Fatati Intifada, del colonnello Abu Mussa, ha accusalo il 
primo ministro israeliano Yitzhak Shamir di aver «organizza
to ed ordinato questo atto criminale che vuole terrorizzare» il 
popolo palestinese per «impedirgli di condurre la sua batta
glia», e ha fatto appello ai palestinese perché «utilizzino su 
vasta scala le armi contro i soldati del nemico». 

VIRGINIA LORI 

Territori, la vita di un uomo 
vale pochi mesi di carcere 
La strage di palestinesi a Tel Aviv è una strage insensa
ta ed assurda e il suo autore è certamente un fanatico 
estremista o uno squilibrato. Ma non si può liquidarla 
sbrigativamente come un isolato ed inesplicabile atto 
di follia: non, almeno, se l'esercito continua a uccidere 
palestinesi pressoché quotidianamente e se i coloni 
otranzisti, responsabili di atti di violenza nei territori, 
continuano a godere di una sostanziale impunità. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • Pochi giorni fa la città di 
Hebron, uno del luoghi il cui 
nome ricorre più di frequente 
nelle cronache della «intifada», 
é stata teatro di una clamorosa 
manifestazione inscenata da 
centinaia di coloni Israeliani 
per solidarizzare con uno dei 
loro capi, il rabbino Moshe Le-
vinger, responsabile dell'ucci
sione di un commerciante pa
lestinese. L'episodio accadde 
l'anno scorso, secondo un co
pione ormai abituale: alle sas
sate e alle grida di giovani ma
nifestanti dcll'«intifada», il rab
bino Levinger rispose impu
gnando la pistola e sparando 
ad altezza d'uomo. Sul terreno 
rimase un ignaro commercian
te che si trovava sulla porta del 
suo negozio, Levinger - che è 
il capo della colonia creata 
molti anni fa nel cuore stesso 
della città araba di Hebron - fu 
fermato ma subito rilasciato; il 
processo si é concluso una de
cina di giorni fa quando il fo
coso rabbino, rimasto intanto 

sempre a piede libero, si é vi
sto condannare soltanto a cin
que mesi di prigione (più altri 
sette con la condizionale) es
sendosi riconosciuto colpevo
le di aver causato la morte del 
commerciante «per negligen
za». La vita di un palestinese, in 
tempi di «intifada», non vale 
dunque più di cinque mesi di 
carcere. 

Ma ai seguaci del rabbino 
Levinger, ai coloni oltranzisti 
del Gush Emunim, a politici 
della destra come il generale 
Zecvi e la «pasionana» Gcula 
Cohen, i cinque mesi di reclu
sione inflitti all'omicida sono 
apparsi come una intollerabile 
provocazione. E cosi, il giorno 
in cui, la settimana scorsa, Le
vinger doveva presentarsi al 
carcere di Hebron per sconta
re la pena, centinaia di coloni 
hanno riempito le strade della 
città e lo hanno accompagna
to in corteo fino alla porta del
la prigione. L'esercito ha auto
rizzato la manifestazione dei 

coloni, ma ha vietato una con
tromanifestazione indetta dal 
militanti israeliani di «pace 
adesso» che avevano denun
ciato la irrisoria condanna in
flitta al rabbino come una in
giustizia e una provocazione. 

E solo l'ultimo episodio di 
questo genere e certamente 
uno dei più clamorosi, ma la 
casistica potrebbe essere assai 
lunga. Gli incidenti provocati 
dai coloni e dalle loro violenze 
contro i palestinesi di Cisgior
dania e di Gaza sono ormai 
una routine pressoché quoti
diana. Migliaia di tunsti e di 
pellegrini stranieri, del resto, 
hanno potuto vedere, nei mesi 
scorsi a Gerusalemme Est. gli 
occupami abusivi dell'ospizio 
greco ortodosso di San Gio
vanni girare per i vicoli della 
Città Vecchia ostentatamente 
annali di mitraglictte Uzi. A 
Nablus l'esercito ha di recente 
imposto il copriluoco a oltre 
1 ZOmila palestinesi per proteg
gere una manifestazione dei 
coloni e delle destre. E come 
non ricordare che l'-inlifada- è 
cominciata, il 9 dicembre 
1987. proprio in seguito alla 
morte di quattro palestinesi, 
travolti da un camion guidato 
da un colono? 

Tutto ciò si colloca oggi nel 
contesto politico rappresenta
to da) tentativo (che si da per 
quasi riuscito) di Shamir di for
mare un governo basato sul
l'appoggio di quegli stessi par
titi che hanno in Levinger e 

nella gente del suo stampo la 
loro base e il loro punto di rife
rimento; i n governo che do
vrebbe comprendere uomini 
come il generale Zecvi, leader 
del partito Moledet (patria) 
fautore della espulsione in 
massa di tutti i palestinesi, e 
nel quale I «super falco» Ariel 
Sharon, l'uomo dell'invasione 
del Libano e di Sabra e Chatila, 
potrebbe avere il ministero 
della Difesa o il ministero della 
Polizia, e dunque la responsa
bilità diretta della repressione 
dlela«aintilada». 

Ecco allora come è potuta 
accadere ! a strage di Tel Aviv, 
che ha fatto vivere ai palestine
si dcll'-intliada» la giornata più 
tragica, dopo quella dell'assas
sinio due anni la a Tunisi di 
Abu Jihad ad opera di un com
mando del scrvizispcciali 
israeliani. Allora, era il 16 apri
le 1988. l'intera popolazione 
dei territori occupati scese nel
le strade n gridare la sua rab
bia e la sja volontà di conti
nuare la otta, e il fuoco dei 
soldati lasciò sul terreno 17 pa
lestinesi, lori i morti sono stati 
IS: agli otto assassinati a Tel 
Aviv se ne sono aggiunti inlatti 
altri 7 uccisi dai soldati, poiché 
nemmeno in una circostanza 
come questa si é voluto con
sentire alla gente di manifesta
re la sua protesta, il suo dolore. 
D'accordo, il pluriassassino ha 
forse agito da solo. Ma quanti, 
in Israele, devono farsi oggi un 
esame di coscienza? 

Nemer Hammad: «Attenti europei, 
laggiù può esplodere tutto» 
«Un folle? M.:i quale folle? - grida T'ambasciatore" 
dell'Olp in Italia, Nemer Hammad- Non è la prima 
volta che la polizia giustifica il genocidio con gli 
squilibrati. Loro vogliono cacciarci dai territori oc
cupati. Con queste stragi ci dicono: "Palestinesi, vo
lete vivere? Allora è meglio che andate via". Sono 
molto preoccupato. Se l'Onu, la Cee, gli Usa non in
tervengono subito questa crisi può esplodere». 

OMBRO CIAI 

• I ROMA Che COM può 
succedere ad«sso? Da qui 
sembra che Ila situazione 
può sfuggire di mano a 
tutti, agli israeliani come 
aU'Olp. 
È tutto il mondo che conta 
che deve Intervenire imme
diatamente, i palestinesi 
hanno bisogno di un segna
le. Devono sapere che l'Euro
pa e gli Usa ncn stanno alla 
finestra, reagiscono allo stilli
cidio quotidiano degli omici
di. Altrimenti può succedere 
di tutto... NepiHire noi del
l'Olp possiamo essere certi di 
riuscire a fermare l'indigna
zione del nostro popolo. 
Qualcuno può cominciare a 
sparare e allora.. 

Cosa dovrebbero fare la 
Cee e gU Usi»? 

Il primo passo sono gli osser
vatori dell'Onu, bisogna co
stringere gli Israeliani a ritira

re le truppe dai territori occu
pai i e dai campi profughi 
perché non possono conti
nuare a mantenere «l'ordine» 
sparando. Devono essere so-
stiuiti dalle Nazioni Unite, 
dai caschi blu. Pei le sanzio
ni. È decisivo per convincere 
Israele a trattare con i Palesti
ne::!. Basta con le parole, 
senza una pressione intema
zionale che metta seriamen
te n difficolta l'economia di 
Gerusalemme, non cambierà 
nulla. Shamir sarà sempre 
più arrogante e Peres sempre 
piC debole. Ma può essere 
un.i questione di ore, la Co
munità europea deve agire 
subito perché altrimenti i pa-
les:inesi possono pensare «ci 
stanno ammazzando e il 
mondo guarda». E la posizio
ne di chi si muove in una 
strategia di pace sarà più dif
ficile, più scomoda ogni ora 
chi; passa. 

Scusi Hammad, facciamo 
un passo Indietro. La poli
zia israeliana dice che è 
stato uno squilibrato, che 
la politica non c'entra. 

Guardi che è il governo che 
ircita soldati e coloni ad uc
cidere i palestinesi. In Ci-
sijiordania e a Gaz.» c'è quasi 
u i morto al giomc, ci sono i 
militari che passeggiano con 
il fucile in spalla lei campi 
profughi. In un clima cosi la 
strage può scattar: in qual
siasi momento. E c'è dell'al
tro. La crisi israeliana attra
versa un nodo cruciale. Non 
dimentichiamo che stanno 
arrivando gli ebrei sovietici e 
che uno dei partiti che ap
poggerà il prossimo governo 
Shamir si chiama «Transfir», 
trasferimento. Il loro pro
gramma è la deportazione ir, 
massa dei palestinesi dai ter
ritori occupati per fare spazio 
a nuovi insediamenti israelia
ni a Gaza e nella Cisgiorda
nia. Ed io ho paura che il 
dramma di oggi, il coprifuo
co, la reazione assassina del
la polizia contro la popola
zione è un messaggio chiaro. 
F:ipeto, ci stanno dicendo: 
•emigrate, se volate vivere 
andate in Giordania, in Egit
to, o dovunque vogliate, ma 
«•migrate». 

Sta dicendo che la destra 

utilizza l'intifada per con
vincere gli Israeliani che 
l'unica soluzione è «trasfe
rire» i palestinesi? 

Temo di st. Non sanno che 
farsene della pace ora. Han
no bisogno della terra in cui 
vivono i palestinesi. 

Crede che il massacro di 
oggi può mutare gli equili
bri politici di Israele? Qua
si la metà degli israeliani 
vogliono la pace, le tratta
tive. È un paese spaccato 
sulla questione palestine
se? 

Se la comunità intemaziona
le reagisce, si. Se si applica
no delle sanzioni a Israele il 
movimento pacifista può di
ventare più forte. 

Dall'Italia, lei ha seguito 
da vicino la profanazione 
di Carpentras, l'orrore 
dell'Europa per questo 
passato che toma a divi
derla. Non teme che ti mas
sacro di oggi possa dare 
nuovo vigore anche all'an
tisemitismo? 

No, siamo i primi a condan
narlo, lo penso che chi si è 
levato contro i crimini antise
miti deve farlo con la stessa 
forza verso la questione pale
stinese, contro la politica raz
zista di Israele. Ma deve farlo 
ora. 

l'Unità 
Lunedì 
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